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1. La partecipazione come motore del cambiamento. 
Il ruolo delle nuove generazioni 

Tra i tanti esempi che le cronache di questo Paese ci raccontano ce n’è forse uno che al 

meglio esprime il legame forte, e spesso indissolubile, che unisce il concetto di gioventù 

con quello di partecipazione.1 Siamo nel 1956 in una piccola città della Sicilia occidenta-

le, nelle vicinanza di Palermo, la cui popolazione è composta per lo più da pescatori e 

disoccupati che chiedono allo Stato di esercitare un loro diritto fondamentale, ricono-

sciuto dalla Costituzione al suo articolo 4. Questo articolo prevede infatti che lo Stato in-

tervenga per garantire a tutti e a tutte il diritto al lavoro o almeno le condizioni necessa-

rie a rendere e[ettivo questo diritto. Allo stesso tempo, poiché diritti e doveri vanno 

sempre bilanciati, l’articolo 4 investe tutti i cittadini del dovere di svolgere un’attività, 

secondo possibilità e scelta, finalizzata al progresso materiale o spirituale della società 

tutta. Un impegno importante per chi lo deve riconoscere e per chi lo deve esercitare, 

tanto nella Sicilia degli anni Cinquanta quanto ai giorni nostri, in cui assistiamo ad una 

crescita del tasso di disoccupazione giovanile che sta lentamente investendo la metà 

della popolazione giovanile italiana di età inferiore ai 25 anni residente in Italia. Ma tor-

niamo alla nostra piccola realtà siciliana. A fronte dell’alto numero di disoccupati e di 

una distratta amministrazione comunale, che lascia deperire le strade del proprio terri-

torio, settemila di questi disoccupati decidono di compiere un atto rivoluzionario per 

protestare attivamente nei confronti di una situazione diventata ormai insostenibile e 

incominciano a lavorare. A lavorare gratuitamente e a farlo nell’interesse pubblico. Per 

cui questi cittadini si armano degli arnesi di lavoro e si mettono a riparare gratuitamen-

te la strada pubblica in questione, ma i lavori di manutenzione vengono bruscamente 

interrotti dalle forze dell’ordine poiché l’autorità valuta l’azione al pari di una manife-

stazione sediziosa e pone termine all’opera con la forza denunciando gli autori davanti 

alla pubblica autorità. La protesta contro le istituzioni, che non avevano provveduto a 

dar lavoro ai disoccupati della zona, viene promossa e capeggiata da una grande perso-

nalità della nostra storia contemporanea, che fu poeta e innovatore nel campo educati-

vo: Danilo Dolci, che all’epoca aveva 32 anni. A difesa di Dolci conserviamo oggi una 

grande lezione in tema di democrazia e esercizio della libertà che consiste nell’arringa 

di difesa pronunciata da Piero Calamandrei, giurista fiorentino spesso ricordato per il 

1 Sui concetti di partecipazione e democrazia partecipativa si vedano i capitoli a cura di Alber, Bußjäger/

Sonntag, Trettel e Floridia del presente volume.
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suo appassionato “Discorso ai giovani sulla Costituzione“2 di cui si riportano qui di se-

guito alcuni passaggi cruciali: “Signori giudici, che cosa vuol dire libertà, che cosa vuol 

dire democrazia? Vuol dire prima di tutto fiducia del popolo nelle sue leggi: che il popolo 

senta le leggi dello Stato come le sue leggi, come scaturite dalla sua coscienza, non come 

imposte dall’alto. Afnché la legalità discenda dai codici al costume, bisogna che le leggi 

vengano dal di dentro non dal di fuori: le leggi che il popolo rispetta, perché esso stesso 

le ha volute così”.3 

La vicenda di Danilo Dolci, fra le tante che potevano essere citate in apertura di que-

sto contributo, ci insegna che sovente quella che noi chiamiamo giustizia altro non è 

che il risultato di una serie di strappi sociali, di trasgressioni all’ordine precostituito in 

nome di un’idea condivisa. La consapevolezza che le leggi, tutte le leggi, sono spazi 

all’interno dei quali - ci ricorda ancora Calamandrei - “bisogna far circolare il pensiero 

del nostro tempo, lasciarvi entrare l’aria che respiriamo, mettervi dentro i nostri propo-

siti, le nostre speranze, il nostro sangue e il nostro pianto”,4 altrimenti non restano che 

formule vuote, esercizi stilistici operati da burocrati del diritto e della politica. Per evita-

re questa dissociazione tra forma e valori è opportuno che venga sempre alimentata la 

dialettica fra potere costituente (cittadini) e potere costituito (le istituzioni) con il fine 

di mantenere il giusto equilibrio fra insurrezione (parte che distrugge) e costituzione 

(parte che legittima) del potere.5 Le moderne democrazie occidentali hanno mantenuto 

questo equilibrio delegando alla rappresentanza la gestione del potere costituito partendo 

dal presupposto che chi rappresenta compie sempre il bene della collettività o, almeno, 

di coloro che rappresenta. Un sistema di questo tipo si fonda necessariamente su un alto 

livello di fiducia da parte di chi elegge e di senso di responsabilità da parte di coloro che 

vengono eletti. La patologia più grave che può colpire questo sistema riguarda, pertanto, 

la possibile assenza di fiducia, che è proprio la situazione che stiamo vivendo ai nostri 

giorni, segnati da una sempre più radicale apatia politica e da un forte disinteresse di 

partecipazione al voto. Questo distacco ha, tuttavia, portato all’emergere di un altro 

modo di intendere la dinamica relazionale tra potere costituente e costituito fondata su 

nuovi presupposti formali e sostanziali. 

2 Il discorso fu pronunciato da Piero Calamandrei nel salone degli A[reschi della Società Umanitaria il 26 

gennaio 1955.

3 Piero Calamandrei, In difesa di Danilo Dolci, in Quaderni di Nuova Repubblica, vol. 4, 1956, 15.

4 Piero Calamandrei, In difesa di Danilo Dolci, in Quaderni di Nuova Repubblica, vol. 4, 1956, 15. 

5 Étienne Balibar, Cittadinanza, Bollati Boringhieri, Torino, 2012, 153.
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Dal punto di vista formale la crisi, che dal 2008 ha interessato le moderne economie 

liberiste, ha consentito l’emergere e il consolidarsi di nuovi modi di stare insieme, si è 

celebrato secondo alcuni il passaggio da un’economia industriale a un’economia relazio-

nale, dove la capacità di creare esperienze e reti sociali diventa un fattore di competiti-

vità e nel cui ambito trovano terreno fertile comunità creative, la cui materia prima è la 

capacità di immaginare, creare e innovare.6   

Sotto il profilo sostanziale l’equilibrio della dinamica tra potere costituente e costitu-

ito è delegato al principio della sussidiarietà. Nel nostro Paese, infatti, a partire dal 2001 

la dialettica fra soggetti pubblici e privati è regolata dal principio in base al quale l’ente 

pubblico favorisce l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgi-

mento di attività di interesse generale (Cost. it. art. 118, co. 4). Il principio è importante 

dal punto di vista politico, perché indirizza l’attività della pubblica amministrazione 

verso l’esterno, anche se nella realtà non si è mai assistito al seguito procedurale neces-

sario per dotare i privati degli strumenti necessari ad agire in maniera sussidiaria ri-

spetto all’azione pubblica. E, tuttavia, oggi questo schema di intervento ci sembra che 

venga superato da strutture organizzative più efcienti e funzionali al dialogo fra ente 

pubblico e cittadino, che si esprimono in forme nodali in grado di mettere in comunica-

zione tutti gli attori coinvolti in maniera quanto più paritaria possibile. In questo senso 

leggiamo, a mo’ d’esempio, alcuni interventi di carattere innovativo che sono stati inse-

riti nelle linee guida di alcuni enti locali in Italia che parlano di progettualità sociale 

condivisa ovvero di un principio che si fonda sulla constatazione che “le relazioni tra 

l’istituzione e i soggetti dell’associazionismo devono essere improntate alla massima 

trasparenza e imparzialità, prive di rendite di posizioni, caratterizzate da finalità proget-

tuale su obiettivi definiti e condivisi, di rilievo generale”.7 Letto in questo modo possia-

mo intendere il principio di sussidiarietà nella sua accezione più relazionale,8 come in-

terpretazione moderna di una collaborazione capace di evolvere dandosi delle procedure 

decisionali consensuali e cooperative volte a rimpiazzare la vecchia idea di gestione ver-

ticale (o gerarchica) e autoreferenziale.

Queste che si sono poc’anzi profilate sono dunque le premesse per pensare a un nuo-

vo modello di sviluppo sociale individuale e collettivo, i cui e[etti interessano anche (e 

soprattutto) i giovani. A un modello di sviluppo in continua crescita, caratterizzato da 

6 COM (2010) 183 def. del 27 aprile 2010 - Libro verde, Le industrie culturali e creative, un potenziale da sfruttare.

7 Comune di Campi Bisenzio (Toscana), Partecipazione e Beni comuni - Documento di indirizzo politico (Linee 

guida).

8 Gregorio Arena, Cittadini attivi - Un altro modo di pensare all’Italia, Laterza, Lecce, 2011, 66. 
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una forte mercificazione e dalla cultura del possesso, che ha interessato l’occidente nel 

corso degli anni Novanta, si assiste oggi a una brusca frenata che costringe tutti noi, e i 

giovani in particolare, a una seria riflessione su che tipo di cittadini vogliamo essere e a 

quali strategie dobbiamo mettere in campo per sopravvivere alle mutate condizioni eco-

nomiche e sociali dei nostri tempi, secondo un vecchio adagio di Charles Darwin per il 

quale “non è la specie più forte che sopravvive né la più intelligente, ma quella più ricet-

tiva ai cambiamenti”. E oggi, in Italia e nella Provincia di Bolzano, questa reattività da 

parte dei nuovi9 sembra esserci nella ricerca di vie innovative per uscire dalla crisi, per 

cercare di a[rontare assieme la complessità dei tempi cui stiamo assistendo dando vita 

a collaborazioni organiche e strutturate con altri giovani, con il mondo delle istituzioni 

e con i di[erenti soggetti del territorio. Alla logica della rappresentanza si sostituisce 

una sempre più profonda esigenza di partecipazione, cui si collega un senso di corre-

sponsabilità di[usa;10 all’individualismo si antepone la cura del rapporto tra singoli e la 

convivenza sociale; i saperi e le competenze utili alla massimizzazione dei risultati 

stanno facendo spazio alla collaborazione e alla cura della dimensione pubblica.11 Que-

sto aspetto emergente, che prende forma grazie a metodi di coinvolgimento diretto dei 

cittadini, viene assecondato - e spesso recepito - dai sistemi più sensibili alla tematica, 

come vedremo a breve. Vedremo come sia quanto mai evidente che l’incremento e la 

qualificazione degli strumenti pubblici volti alla partecipazione dei cittadini, con parti-

colare attenzione ai giovani, diventa prioritario per rifondare un rapporto fra pubblico e 

privato e per accorciare quella distanza strutturale, di cui si diceva poc’anzi fra potere 

costituente e potere costituito. 

9 Per una definizione di “nuovi” cfr. Carlo Andorlini/Luca Bizzarri/Alessandro Capelli/Michele Gagliardo/

Valentina La Terza/Ivana Pais/Chiara Spinelli (a cura di), NEW. Visioni di una generazione in movimento, Paci-

ni editore, Pisa, 2014. 

10 Comune di Campi Bisenzio (Toscana), Partecipazione e Beni comuni - Documento di indirizzo politico (Linee 

guida), 2.

11 Sul punto Michele Gagliardo, I giovani, le politiche, lo sviluppo umano e economico, in Carlo Andorlini/

Luca Bizzarri/Alessandro Capelli/Michele Gagliardo/Valentina La Terza/Ivana Pais/Chiara Spinelli (a cura 

di), NEW. Visioni di una generazione in movimento, Pacini editore, Pisa, 2014, 57.
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2. Il contesto europeo: dalla rappresentanza alla co-
decisione 

A partire dagli anni Novanta l’interesse al coinvolgimento dei giovani ispira la quasi 

totalità delle agende politiche nazionali e internazionali, che incominciano ad a[ronta-

re la questione in termini di definizione degli ambiti e di strumenti partecipativi. Inol-

tre sarà proprio la Commissione europea ad attivarsi a partire dall’inizio del nuovo mil-

lennio per proporre una strategia generale sulla partecipazione giovanile prendendo 

spunto anche da quella che a livello internazionale era stata battezzata come strategia 

di Lisbona sui giovani12 che nel 1998 inseriva la partecipazione fra le priorità da tenere 

in debita considerazione nello sviluppo delle politiche giovanili. Finalità espressa della 

strategia era, infatti, quella di “promuovere l’istruzione, la pratica ai processi democrati-

ci e lo spirito di cittadinanza e la responsabilità civile di giovani donne e giovani uomi-

ni con l’obiettivo di ra[orzare e facilitare il loro impegno, la loro partecipazione e piena 

integrazione all’interno della società” (Dichiarazione, punto 11). Oltre ad esprimere una 

nozione generale di partecipazione, il documento, in linea con i tempi nei quali viene 

concepito, aderisce a un concetto di democrazia di natura rappresentativa nel momento 

in cui a[erma che il processo partecipativo deve facilitare l’ingresso di giovani rappre-

sentanti nelle istituzioni (Dichiarazione, punto 12) e potenziare il ruolo dei giovani lea-

der (Dichiarazione, punto 15). Così facendo, il modello proposto si allontana da un con-

cetto più di[uso di partecipazione che include tutti, sia giovani rappresentanti che 

giovani rappresentati. Infine la strategia rivaluta gli strumenti collaborativi come cen-

trali nel lavoro con giovani marginalizzati, vulnerabili e svantaggiati (Dichiarazione, 

punto 14). 

Come si diceva le indicazioni di Lisbona inaugurano un modello di partecipazione 

giovanile che potremmo definire di natura rappresentativa ovvero di un modello che ha 

come finalità la promozione della presenza dei giovani all’interno degli organi di rap-

presentanza. Organi, per lo più, volti a rappresentare esclusivamente le istanze emer-

genti del mondo giovanile. Accanto a questo modello noteremo come nello studio delle 

fonti si afancherà nel tempo una forma più moderna di coinvolgimento giovanile ca-

ratterizzata da una matrice di stampo più culturale. Quest’ultima è il risultato di quel 

processo di crisi della rappresentanza, di cui si ragionava in premessa, e che ha portato 

al deterioramento del rapporto di fiducia tra cittadini e istituzioni. Una forma parteci-

12 Dichiarazione di Lisbona sulle politiche e i programmi giovanili, 12 agosto 1998.
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pativa che attiene maggiormente alla cultura del prendere parte, di assumersi la re-

sponsabilità non solo in virtù di un interesse personale, ma anche di un interesse collet-

tivo, di contribuire fattivamente alla costruzione dei beni comuni nel contesto locale. In 

questa visione i corpi intermedi, tradizionalmente deputati a rappresentare gli interessi 

di una comunità, diventano attivatori di una partecipazione di tipo di[uso “verso il bas-

so” così da assolvere a una funzione di portavoce di decisioni assunte a seguito di pro-

cessi partecipati più che interpreti eletti di una volontà astratta. Prendiamo ora in con-

siderazione i diversi documenti che sul tema dei giovani e della loro partecipazione si 

sono avvicendati a livello europeo e nazionale e vediamo nel dettaglio quale modello di 

partecipazione è stato di volta in volta adottato.    

Le politiche giovanili si a[ermano con determinazione sulla scena europea grazie a 

un documento programmatico approvato nel 2001, sotto forma di Libro Bianco dal pro-

mettente titolo Un nuovo impulso per la gioventù europea.13 Il documento è il risultato di 

un’ampia consultazione, che ha coinvolto migliaia di giovani europei sul futuro dell’Eu-

ropa e della sua governance, e che ha lanciato un nuovo metodo di lavoro che va sotto il 

nome di metodo aperto di coordinamento. Un metodo, quest’ultimo, fortemente votato 

alla partecipazione giovanile nella consapevolezza che “la partecipazione dei giovani 

non può essere limitata alla sola consultazione, e ancor meno ai sondaggi d’opinione, 

ma deve includere i giovani nel processo decisionale”.14 Una governance, insomma, che ri-

conosce appieno il valore delle politiche di attivazione dei giovani, ne potenzia il ruolo 

attraverso un metodo strutturato e ria[erma la centralità dell’azione locale in dimen-

sione europea dato che le decisioni prese a livello locale sono quelle che hanno il mag-

gior impatto sulla vita quotidiana dei giovani.15 Il tema della partecipazione assume 

un’importanza tale nella nuova strategia europea sui giovani da portare la Commissio-

ne ad a[ermare che “la partecipazione dei giovani è di solito un ambito di cui sono 

competenti gli Stati membri. Tuttavia, l’applicazione del metodo aperto di coordina-

mento a questo ambito recherà un valore aggiunto europeo, tanto più che il ra[orza-

mento della partecipazione contribuisce sia allo sviluppo dell’istruzione sia a quello del-

la cittadinanza del giovane”. In questo approccio alla partecipazione, la Commissione si 

allontana dalla visione formalistica, contenuta nella Dichiarazione di Lisbona, per ab-

bracciare un’interpretazione più operativa, quasi metodologica, puntando all’ “attuazio-

ne di meccanismi partecipativi flessibili e innovatori” e al “consolidamento di una 

13 COM (2001), 681 def. del 21.11.2001.

14 COM (2001), 681 def. del 21.11.2001, 13. 

15 COM (2001), 681 def. del 21.11.2001, 14. 
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struttura di consultazione dei giovani su scala europea”.16 Questo approccio dunque, che 

segna il passaggio dalla rappresentanza al ruolo attivo dei giovani in chiave di co-deci-

sione, recepisce appieno il progresso delle scienze educative che nel corso degli anni 

poco precedenti aveva contraddistinto l’ambito giovanile dove si era incominciato a leg-

gere la realtà della partecipazione dei giovani attraverso la lente delle politiche di attiva-

zione ovvero di politiche finalizzate sempre al cambiamento del soggetto destinatario in 

termini di acquisizione di abilità e di autonomia17 nell’applicarle. Centrale risulta in 

questa visione l’acquisizione di responsabilità da parte dei destinatari con la conse-

guente cessione di potere da parte delle figure che tradizionalmente lo detenevano (ope-

ratori, istituzioni, famiglia, gruppi sociali, ecc…) modificandone l’iniziale distribuzione 

asimmetrica.18 Questa nuova lettura della partecipazione, intesa come vero e proprio 

viatico alla capacitazione19 dei giovani, determina un cambio di rotta con l’idea di un si-

stema educativo prevalente fino a quel momento e riempie di nuovo significato gli stru-

menti educativi che si erano a[ermati negli anni precedenti.

La promozione e la realizzazione di queste forme di[use di partecipazione giovanile 

sono delegate alla collaborazione, che da qualche anno esiste, fra la Commissione euro-

pea, l’Istituzione preposta alla programmazione della strategia giovani attraverso la sua 

Direzione generale Istruzione e Cultura, e il Consiglio d’Europa20 quell’organizzazione 

intergovernativa, composta da 47 Stati, che ha il compito di promuovere la democrazia e 

i diritti umani. 

Che la partecipazione delle nuove generazioni sia ormai diventata parte delle politi-

che giovanili nel contesto europeo lo prova anche la nuova strategia lanciata dalla Com-

missione nel 2009,21 che ristruttura il metodo aperto di coordinamento ra[orzandolo e 

rendendolo più flessibile e semplice nella redazione delle relazioni e in grado di ra[or-

zare i legami con i settori strategici dell’Unione europea. La strategia impostata nel 2009 

ha un orizzonte lungo, poiché coinvolge un lasso di tempo compreso fra il 2010 e il 2018 

con tre obiettivi generali: creare più opportunità, migliorare l’inserimento sociale dei 

16 COM (2001), 681 def. del 21.11.2001, 17.

17 Sul punto v. David Bernacchioni/Chiara Criscuoli/Giulia Gambacciani/Laura Gori (a cura di), Generazione 

nomade. Le politiche giovanili si muovono in autonomia, libri Giovanisì, 2012, (scaricabile al sito http://www.gio-

vanisi.it/files/2012/12/GenerzioneNomade_web.pdf 18.03.2015).

18 Matteo Villa, Le politiche di attivazione: cambiamento, apprendimento e processi organizzativi. un tenta-

tivo di analisi e classificazione, in Andrea Pezzobon/Alberto Baccichetto/Serena Gheller (a cura di), Giovani 

e partecipazione, Franco Angeli, Milano, 2005, 56. 

19 Amartya Sen, Lo sviluppo è libertà, Mondadori, Milano, 2001, 79. 

20 http://pjp-eu.coe.int/it/web/youth-partnership/home; (18.03.2015).

21 COM (2009) 200 def. del 27.4.2009.
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giovani, promuoverne la piena partecipazione alla vita della società e sviluppare la soli-

darietà tra la società e i giovani. Segnatamente nel merito della partecipazione la Com-

missione riconosce la coabitazione dei due modelli partecipativi perché se da un lato 

promuove “la piena partecipazione dei giovani alla società ra[orzando la loro partecipa-

zione alla vita civica delle comunità locali” è altrettanto vero che dall’altro la stessa Isti-

tuzione sponsorizza la consapevolezza dei giovani in ottica di democrazia rappresenta-

tiva e lo fa pur “sostenendo le organizzazioni della gioventù oltre alla varie forme di 

apprendimento della partecipazione, incoraggiando la partecipazione dei giovani che 

non appartengono ad alcuna organizzazione e garantendo servizi di informazione di 

qualità”.22   

Sempre con un’attenzione all’inclusione, e in funzione integrativa rispetto alla Com-

missione, era intervenuto il Congresso dei poteri locali e regionali del Consiglio d’Euro-

pa che nel 2003 aveva rivisto la Carta della partecipazione dei giovani alla vita locale e 

regionale, Carta che di[usamente si era occupata di partecipazione giovanile: “Per otte-

nere un’autentica partecipazione dei giovani, deve essere messo a loro disposizione un 

certo numero di strumenti, per cui è necessario sviluppare la formazione dei giovani in 

materia di partecipazione, mantenerli informati, fornire loro dei mezzi di comunicazio-

ne e un’assistenza per la realizzazione dei loro progetti e riconoscere e valorizzare i loro 

impegni e il volontariato”.23 Inoltre, dalla Carta emerge la funzione di facilitazione della 

pubblica amministrazione del processo realizzativo delle progettualità giovanili: “Perse-

guendo le loro aspirazioni e i loro desideri, i giovani manifestano molte idee che posso-

no diventare concrete nell’ambito di progetti e di realizzazioni locali vantaggiose per 

tutti. Se sono ben afancati, tali progetti, accompagnati dal numero inevitabile di riusci-

te e di fallimenti, possono inoltre aiutare i giovani a sviluppare il loro senso di responsa-

bilità e la loro autonomia e a diventare dei protagonisti sociali. Gli enti locali dovrebbero 

di conseguenza facilitare le realizzazioni di tali progetti, siano essi modesti o più impor-

tanti, facendo in modo che vengano afancati da operatori professionali e facilitando 

l’accesso a dei sostegni finanziari, materiali e tecnici”.24

Per dovere di completezza vale la pena citare, infine, il contributo del Patto europeo 

per la gioventù,25 non meno votato all’aumento della partecipazione locale pur nel qua-

dro della democrazia rappresentativa. Il Patto del 2005 riconosce l’importanza di inte-

22 COM (2009) 200 def. del 27.4.2009, 9.

23 Carta europea riveduta della partecipazione dei giovani alla vita locale e regionale, 21.5.2003, 20.

24 Carta europea riveduta della partecipazione dei giovani alla vita locale e regionale, 21.5.2003, 23. 

25 COM (2005) 206 def. del 30.5.2005.
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grare i giovani nella società e nella vita lavorativa per sfruttare al meglio il potenziale 

giovanile garantendo una sviluppo sostenuto e sostenibile in Europa. 

3. Il contesto italiano: dalla prevenzione alla 
promozione. 

La democrazia partecipativa dei giovani nel contesto italiano, laddove la si consideri 

alla stregua di una dinamica finalizzata alla co-decisione e non un semplice incentivo 

al ricambio generazionale della classe di rappresentanza, trova uno spazio limitato dal 

punto di vista normativo e questo in tendenza con l’attenzione generale da parte dello 

Stato alle politiche di sviluppo territoriale in cui i giovani potrebbero avere un ruolo da 

protagonisti e non lo hanno. Il protagonismo giovanile, infatti, come lo abbiamo inteso 

poc’anzi è una conquista degli ultimi decenni, risultato di un a[rancamento laico nei 

confronti di una “delega in bianco” riconosciuta per molti anni da parte dello Stato all’i-

stituzione religiosa. Non esiste, se non a partire dagli anni Ottanta, una normativa na-

zionale di settore sulla questione giovanile e le prime leggi regionali che si registrano 

presentano un impianto educativo in cui prevaleva in maniera generalizzata la cura e 

l’assistenza spirituale delle giovani generazioni. Pensiamo ad esempio al valore della 

“prevenzione”, ovvero di quell’insieme di azioni così frequenti nelle politiche giovanili 

di quell’epoca, volte a impedire o ridurre il rischio e di come oggi proprio questo approc-

cio abbia perso terreno in un’ottica promozionale delle politiche giovanili dove, invece, 

proprio il rischio e l’errore sono assunti come necessari se si vuole dotare chi ne fosse 

sprovvisto di strumenti di interpretazione autonoma della realtà.26 Ecco perché al giorno 

d’oggi il welfare giovanile considera a livello europeo come miglior prevenzione quell’at-

teggiamento diretto a garantire le migliori condizioni al cui interno possano essere va-

lorizzate le qualità e i punti di forza di ogni singolo individuo e la partecipazione assolve 

alla funzione di influenzare e decidere all’interno di un sistema dato (dall’esistere al 

contare).27 

All’interno della normativa regionale sulle politiche giovanili traspare un’attenzio-

ne alla partecipazione giovanile solo a partire dagli anni Novanta ovvero da quando fa 

26 Il filosofo Socrate, nelle sue ultime ore prima della morte, invita la gioventù a usare sempre il buon senso 

nella ricerca della verità perché kalòs gàr ho kindynos (perché il rischio è bello), in Platone, Fedone, Einaudi, 

Torino, 2011, 257. 

27 Piergiulio Branca, Qualità della partecipazione e miti del potere negli interventi territoriali, in Andrea 

Pezzobon/Alberto Baccichetto/Serena Gheller (a cura di), Giovani e partecipazione, Franco Angeli, Milano, 

2005, 33. 
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breccia nella vita di milioni di persone l’allora Comunità europea con un primo embrio-

ne di politica pubblica che prende le mosse dal Trattato di Maastricht del 1992 (fino ad 

allora l’integrazione comunitaria si era fondata quasi esclusivamente sull’unificazione 

dei mercati). Questo provoca un primo maldestro adeguamento normativo da parte di 

molte Regioni italiane, che inseriscono nei nuovi articolati consulte, forum e organismi 

di vario genere con lo scopo di rappresentare i bisogni dei giovani. In questa direzione si 

sono mosse nel corso degli anni Novanta la Regione Piemonte,28 Umbria29 e la stessa 

Sardegna30 la cui legge prevede una consulta con compiti di promuovere, proporre ini-

ziative e formulare pareri sulle questioni giovanili. Non a caso la comparsa dei primi or-

ganismi giovanili coincide con la formulazione della Carta europea della partecipazione 

dei giovani alla vita locale e regionale, risalente al 1990, e che viene recepita dalla mag-

gior parte della normativa regionale italiana. In realtà anche gran parte degli interventi 

regionali più recenti, quelli che si collocano successivamente all’approvazione del Libro 

Bianco sulla gioventù, non presentano novità di rilevo a favore di una moderna declina-

zione della partecipazione giovanile. In questo panorama spiccano due eccezioni: la re-

cente legge regionale della Valle d’Aosta31 e un disegno di legge sulle politiche giovanili 

presentato dalla Regione Sicilia. La prima contiene un articolo specifico sugli organismi 

di rappresentanza giovanili che, sebbene faccia in un primo momento pensare un ap-

proccio formale alla rappresentanza giovanile, prescrive al quinto comma il dovere di 

“raccogliere dai giovani del territorio di appartenenza osservazioni, suggerimenti e 

istanze relative a tematiche di interesse per le giovani generazioni” e, quindi, intenden-

do l’organismo di rappresentanza non come portatore di un interesse di categoria quan-

to piuttosto di connettore fra la base e l’istituzione in un’opera di sintesi collettiva. Un 

riferimento diretto lo opera invece il disegno di legge della Regione Sicilia che, in linea 

con le indicazione del Libro Bianco sulla Gioventù per una nuova governance europea del-

le politiche giovanili, elenca fra i compiti della Regione (art. 3) quello di promuovere “il 

sostegno per il coinvolgimento dei giovani nei processi decisionali attraverso pratiche 

di e-democracy”, legittimando in questo modo il valore di una cultura partecipativa di[u-

sa anche attraverso l’uso della rete informatica e dei suoi strumenti di partecipazione 

come ad esempio l’uso dei social network funzionali alla costruzione di reti sociali anche 

a fini professionali. 

28 LR n. 16 del 13 febbraio 1995 - Coordinamento e sostegno delle attività a favore dei giovani.

29 LR n. 27 del 10 aprile 1995 - Istituzione del Forum della Gioventù e dell’Osservatorio regionale giovani.

30 LR n. 11 del 15 aprile 1999 - Iniziative e coordinamento delle attività a favore dei giovani.

31 LR n. 12 del 15 aprile 2013 - Promozione e coordinamento delle politiche a favore dei giovani.



97

Tracce di partecipazione e politiche giovanili. Il punto di vista dell’Europa e della Provincia autonoma di Bolzano 

4. Partecipazione cultura: forme e prassi in Provincia 
autonoma di Bolzano

4.1. Forme    

Sul nostro territorio le politiche giovanili sono regolate da una legge provinciale32 ri-

salente ormai agli inizi degli anni Ottanta (una delle prime adottate in Italia) e, nono-

stante la normativa necessiti di un aggiornamento nei contenuti e negli obiettivi, l’arti-

colato presenta spunti di progresso se teniamo conto dei tempi nei quali la legge è stata 

approvata. Per quanto generali, infatti, i riferimenti alla promozione della partecipazio-

ne giovanile rimandano a un ruolo attivo dei giovani nei confronti della società e della 

sua organizzazione (art. 2, comma 3) arrivando a impegnare il servizio giovani “per la 

partecipazione dei giovani ai momenti decisionali e organizzativi” (art. 3, comma 1) e 

riconoscendo fra gli obiettivi dell’azione amministrativa “una formazione culturale che 

consenta la partecipazione attiva al patrimonio e alla vita culturale della società…” (art. 

4, comma 1, lett. a) e “un’educazione sociale finalizzata [...] all’acquisizione di capacità 

associative e partecipative…” (art. 4, comma 1, lett. b). Esiste, pertanto, nella cornice legi-

slativa provinciale una vocazione all’attivazione del giovane per riconoscere e potenzia-

re il suo ruolo all’interno della società. 

A breve analizzeremo quali azioni e strategie di sviluppo personale e collettivo il ser-

vizio giovani in lingua italiana della Provincia ha messo in campo per interpretare al 

meglio questo compito nei confronti delle nuove generazioni, non prima però di aver 

dato un’occhiata oltre la linea del Brennero per capire quale idea di partecipazione gio-

vanile l’Austria stia recentemente promovendo. Confronto ineludibile al giorno d’oggi 

poiché siamo sempre più inseriti in un contesto territoriale e culturale di stampo euro-

regionale dove la comunità giovanile di riferimento abita un territorio che si estende 

dal Trentino fino al Tirolo. L’asse della partecipazione appare decisivo per il governo au-

striaco, in considerazione anche del fatto che in Austria il diritto di voto si esercita a 

partire dai 16 anni.33 All’interno della strategia giovani austriaca, adottato per il periodo 

2013-2020,34 in espressa sintonia con la strategia europea 2010-2018 e a seguito di un 

coinvolgimento continuo dei diretti interessati, viene più volte ripetuto in merito alla 

32 LP n. 13 del 1 giugno 1983 - Promozione del servizio-giovani in Provincia di Bolzano. 

33 Sull’Austria si veda il capitolo di Bußjäger/Sonntag nel presente volume.

34 Bundesminiterium für Wirtschaft, Familie und Jugend, Jugend-strategie, Strategische Ziele 2013-2020, Wien, 

2013.
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partecipazione che la politica delle istituzioni deve lavorare con i giovani e non invece 

per i giovani in ottica co-progettuale, se non addirittura di democrazia diretta.35 

Quest’ultimo concetto fa tuttavia riferimento più a una pratica di consultazione infor-

mata - da incrementare anche nelle scuole - più che alla possibilità di chiedere un refe-

rendum popolare. Il tipo di partecipazione che propone il documento presenta, quindi, 

tratti di forte maturità poiché riconosce “tutti i giovani come persone attive, impegnate 

e politicamente pensanti” e non solo alcuni loro rappresentanti. Un ulteriore aspetto 

positivo riguarda inoltre la promozione da parte della strategia degli strumenti propri 

della e-democracy e del dialogo strutturato anche a seguito di un bacino elettorale più 

giovane rispetto al resto d’Europa.36 Non è, d’altro canto, un segreto che l’Unione europea 

promuova apertamente l’uso dei nuovi media come strumenti complementari e inter-

connessi ai processi partecipativi, seguendo una strategia chiara che collega l’uso delle 

nuove tecnologie allo sviluppo di competenze chiave necessarie al percorso di autono-

mia dei giovani “afnché siano in grado di partecipare alla vita democratica in maniera 

appropriata”.37  

4.2. Prassi 

Ritornando alla Provincia di Bolzano il nostro sistema a[ronta, in seno alla propria 

operatività nel settore giovanile, le sfide che la modernità solleva per superare il tradi-

zionale dualismo cittadini e istituzioni, per fondare un approccio caratterizzato da pra-

tiche di co-produzione dove, per usare uno slogan, l’istituzione smette di fare qualcosa 

per qualcuno e comincia a chiedere a qualcuno di fare qualcosa. Con questo spirito il 

servizio giovani in lingua italiana38 della Provincia di Bolzano ha sentito la necessità di 

riflettere su questi temi e intervenire in chiave innovativa, per promuovere in ottica di 

riattivazione dei processi di responsabilità civica e locale condizioni strutturali favore-

35 Bundesminiterium für Wirtschaft, Familie und Jugend, Jugend-strategie, Strategische Ziele 2013-2020, Wien, 

2013, 29.

36 Bundesminiterium für Wirtschaft, Familie und Jugend, Jugend-strategie, Strategische Ziele 2013-2020, Wien, 

2013, 45.

37 Risoluzione del Consiglio e dei rappresentanti dei governi degli Stati membri, riuniti in sede di Consiglio, 

sulla promozione di forme nuove ed e[ettive di partecipazione di tutti i giovani alla vita democratica in 

Europa, del 9 giugno 2011 (2011/C - 169/01). 

38 In Provincia di Bolzano resiste la tradizionale divisione linguistica fra i settori amministrativi della cul-

tura, e quindi anche delle politiche giovanili, che con il tempo hanno però trovato una loro ragion d’esse-

re poiché si occupano di ambiti diversi, ma complementari del mondo giovanile. Si vedano gli articoli di 

Peer e di Runggaldier nel presente volume a completamento del quadro sui giovani e la partecipazione in 

Provincia Autonoma d Bolzano. 
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voli alla partecipazione e favorire al contempo la collaborazione fiduciaria tra ente pub-

blico e privati cittadini, singoli o associati. 

Una prassi, attiva già da qualche anno sul territorio provinciale, è rappresentata 

dall’odierna ”Piattaforma delle Resistenze contemporanee” ovvero un percorso di attiva-

zione cittadina su diverse tematiche accomunate da una traccia generale, consistente 

nel legame fra la resistenza storica, che ha portato alla liberazione dell’Italia dal regime 

nazi-fascista nel 1945, e le forme contemporanee di resistenza nei diversi ambiti della 

vita quotidiana in chiave resiliente. A questa si aggiunge una traccia di edizione che vie-

ne scelta annualmente e che ha il compito di segnare una via di percorrenza per la pro-

gettazione dell’intero percorso. La traccia di edizione mantiene, ovviamente, un forte 

legame con l’attualità e indica la cornice all’interno della quale cittadine e cittadini del-

la Provincia sono chiamati a proporre idee di riflessione da condividere con il territorio. 

Quest’anno la traccia riguarda la forza propulsiva che alcune storie positive possono 

avere sulla determinazione del nostro futuro, un aiuto per superare i propri timori e per 

accrescere la carica positiva grazie al contatto con realtà positive del territorio. La narra-

zione di storie è centrale per il successo del percorso e cercare di partire dalle storie dei 

singoli per tessere una storia collettiva è il macro-obiettivo di tutto il progetto. Il termi-

ne Piattaforma ha sostituito nel 2014 l’originale Festival delle Resistenze contempora-

nee, in quanto si è ritenuto che la parte del festival, e quindi dell’evento attorno alle ce-

lebrazioni del 25 aprile, fosse solo una parte di un percorso di partecipazione più ampio 

che coinvolgeva la cittadinanza per un periodo che iniziava la sua programmazione in 

agosto e che si esauriva a maggio dell’anno successivo, abbracciando in questo modo 

quasi un intero anno solare. Per questo motivo accanto al festival ha cominciato a cre-

scere e a delinearsi una parte organizzata di percorsi di avvicinamento ovvero di incon-

tri promossi da associazioni e singoli attorno alla traccia dell’edizione con lo scopo di 

sensibilizzare, dando loro strumenti di comprensione, una larga fetta della cittadinanza. 

Ciò consente di arrivare all’evento di aprile con qualche conoscenza specifica e qualche 

dubbio da poter chiarire con i molti ospiti popolari che abitano la manifestazione. Que-

sta opera di attivazione cittadina, che ha lo scopo di riportare la gente a vivere la piazza, 

dove il festival prende vita, e a rinvigorire l’amore per il dibattito ha scelto come sede un 

quartiere popolare della città di Bolzano, un contesto urbano in cui a livello di o[erta 

culturale si sente ancora la distanza fra i salotti della centro cittadino e le piazze dei 

quartieri più recenti.

L’aspetto che qui interessa mettere in risalto non riguarda tanto i contenuti della 

Piattaforma, quanto più il processo gestionale di un progetto che - arrivato alla sua 

quinta edizione - sta subendo una notevole evoluzione e che investe, e modifica, la rela-
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zione fra l’ente pubblico e le persone (fisiche e giuridiche) del territorio che con esso en-

trano in contatto. Se, infatti, la prima edizione del Festival (2011) prevedeva una operati-

vità esclusiva e diretta della Pubblica amministrazione, che ha curato e gestito l’intero 

evento, le edizioni successive hanno coinvolto sempre di più i soggetti che a vario titolo 

entravano in contatto con la manifestazione operandone un cambio di struttura e po-

tenziando l’aspetto co-decisionale nella costruzione dei contenuti. Benché non si sia 

ancora raggiunto un equilibrio delle possibilità di intervenire nella gestione della Piat-

taforma, rimane tuttavia vero che soggetti organizzati del territorio hanno incomincia-

to ad instaurare un dialogo sempre più attivo con la Provincia, che a sua volta ha mo-

strato una disponibilità a incrementare questo rapporto, spostando l’asse delle 

deliberazioni dall’ente pubblico (relazionalità top-down) a una discussione sempre più 

collegiale fra i partner del progetto. All’interno di questa collegialità l’attore pubblico 

non subisce passivamente decisioni assunte in altra sede (relazionalità bottom-up), ma 

riveste una posizione di uno inter pares contribuendo, con tutti gli altri, alla definizione 

delle decisioni utili alla realizzazione del progetto. L’ente pubblico è infatti l’unico sog-

getto in grado di attivarsi afnché venga garantito l’interesse generale che un progetto 

strategico di questa portata è tenuto a perseguire. Dal punto di vista della struttura orga-

nizzativa si sta assistendo, quindi, al passaggio da una filiera gerarchico-verticale a una 

a struttura orizzontale-nodale il cui carattere principale è, come abbiamo visto, l’eguali-

tarismo fra gli attori della struttura. Se poi all’interno di questa struttura pluri-compo-

sta vengono incrementate le relazioni, e in tal modo valorizzata la potenzialità del lavo-

ro di rete, allora aumenta anche la quantità e la qualità del capitale sociale e delle 

decisioni che in questo contesto vengono assunte in maniera cooperativa.39 

Trattandosi di processo in divenire, di cui però già oggi possiamo vedere alcuni e[et-

ti positivi nel coinvolgimento attivo di tante persone e associazioni, e avendo a che fare 

con dinamiche umane, quindi complesse e imperfette per definizione, il vero e proprio 

mutamento di direzione che investe l’assunzione delle decisioni e conseguentemente 

della responsabilità del progetto necessita di riflessioni dedicate e di nuovi strumenti in 

grado di garantire l’e[ettiva partecipazione di tutti coloro che desiderano prendere par-

te all’iniziativa. Realizzare e incrementare questo modello organizzativo non è certa-

mente un compito semplice sia per quanto riguarda la condivisione di[usa degli obiet-

tivi sia per quanto concerne la forma giuridica più opportuna che un processo di questo 

tipo deve assumere. La prospettiva è, tuttavia, quella che sia la partecipazione di[usa di 

39 Walter Santagata, Il governo della cultura - Promuovere sviluppo e qualità sociale, Il Mulino, Bologna, 2014, 46. 
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tutti gli attori coinvolti a governare le dinamiche del progetto attraverso un dialogo 

strutturato che sia fisiologico e non eccezionale. Per fare tutto ciò è fondamentale che la 

costituenda comunità attorno alla Piattaforma delle Resistenze si dia un insieme di regole 

co-decise e valide nei confronti di tutti che possano regolare vita e dinamiche del per-

corso. Tecnicamente significa che per la Piattaforma è arrivato il momento di dotarsi di 

uno Statuto, di una carta di valori condivisi e cogente. 

Il processo costitutivo che si intravede rimanda a ciò che è avvenuto pochi anni fa a 

Roma in occasione dell’istituzione della Fondazione Teatro Valle Bene Comune dove un 

gruppo di lavoratori dello spettacolo e utenti della struttura ha dato vita, anche grazie 

all’uso delle nuove tecnologie, a uno Statuto che rappresenta la sintesi delle molte posi-

zioni emerse da parte dei “comunardi” (denominazione attribuita agli occupanti fonda-

tori) e della rete estesa di tutti coloro che presero parte all’esperimento. Nella struttura 

dello Statuto, che nacque da quell’esperienza, si colgono alcuni accorgimenti fondamen-

tali volti a garantire il principio di uguaglianza sostanziale fra gli aderenti, come la pie-

nezza della sovranità assembleare, il metodo del consenso, la turnarietà delle cariche 

sociali e il principio di collegialità esteso a ogni carica. E’ evidente che l’esperienza ro-

mana nasce da premesse strutturali diverse rispetto a quelle in cui si colloca la Piatta-

forma,40 ma ha il pregio di aver approfondito, con l’aiuto di eminenti giuristi, e gettato le 

basi di un discorso più generale sulla gestione dei beni comuni.    

Per realizzare questo obiettivo vanno individuate, a volte anche in maniera creativa, 

disponibilità e procedure il cui unico fine è produrre di volta in volta un risultato unita-

rio in funzione del miglior perseguimento dell’interesse generale. L’aspetto partecipati-

vo di un processo di questo tipo non può mai essere abbandonato, ma deve essere sem-

pre accompagnato da un’organizzazione strutturata e efcace in grado di canalizzare il 

processo (e[ettività) e di trasformare in realtà le decisioni che la collegialità assume 

(efcacia). Esclusivamente in questo modo coloro che partecipano possono sentire il 

senso di appartenenza al progetto e ai contenuti proposti e al contempo trasmettere 

questo sentimento all’esterno, coinvolgendo altri soggetti e altre organizzazioni. Questa 

pratica porta con sé una migliore ripartizione del potere decisionale all’interno del pro-

getto, perché consente a tutti di prendere parte alla definizione del programma e, inol-

tre, permette una più equa allocazione delle risorse pubbliche fra coloro che partecipano 

alla costruzione di questo percorso. Bisogna evidenziare che trattandosi di un percorso 

40 L’occupazione del teatro Valle avvenuta a Roma il 14 giugno 2011 è il risultato dell’assenza di un dialogo fra 

la parte pubblica e quella privata, mentre la Piattaforma nasce e prende piede per ricostruire il rapporto 

fra l’ente pubblico e il terzo settore su premesse di partecipazione. 



complesso, molte sono le insidie che possono sorgere. Così come è giusto riconoscere 

una decisa rigidità formale, e spesso di indisponibilità personale, in capo all’ente pubbli-

co nell’agire attraverso metodi partecipativi, allo stesso tempo è opportuno notare come 

in Alto Adige è mancata una pratica all’assunzione collettiva della responsabilità, data 

forse da un’azione invadente e totale della pubblica amministrazione in quasi tutti i set-

tori della vita dei suoi residenti. Nel corso degli anni, sebbene questo atteggiamento di 

continua sussistenza abbia garantito un benessere di[uso nella popolazione, allo stesso 

tempo ha inibito che ci fosse bisogno di promuovere l’intervento individuale per il bene 

collettivo. Ora che i bilanci pubblici sono in continua discesa diminuisce anche la con-

tribuzione ai servizi, che può trovare contrappeso nella solidarietà della comunità di ri-

ferimento.

In conclusione possiamo a[ermare che l’orizzonte verso cui andare per potenziare 

l’apporto partecipativo delle giovani generazioni in Alto Adige passa attraverso la lente 

di quel modello di partecipazione come educazione alla co-decisione che caratterizza la 

gran parte dei documenti di indirizzo o normativi dell’Unione europea. Da una parte la 

Provincia di Bolzano deve continuare in quell’opera di modernizzazione di strumenti e 

approcci che da qualche anno interessa le politiche giovanili dell’amministrazione pro-

vinciale e insistere allo stesso tempo perché sul territorio si operi un cambio di menta-

lità che consiste nella consapevolezza che l’Alto Adige non gode più di fondi infiniti per 

il sostentamento del proprio stato sociale e delle proprie politiche culturali e che è arri-

vato il momento di operare quelle riforme sul territorio, volte a valorizzare la relazione 

fra i cittadini e l’importanza di un nuovo approccio ai beni comuni, qualsiasi essi siano.


